UNA RIFLESSIONE……..
Mi è gradito partecipare al plauso per il lavoro svolto su chiese e capitelli del nostro territorio dai ragazzi delle Scuole, promosso dagli insegnanti, coordinato dal CEDI, in collaborazione con la Biblioteca, sostenuto dall’amministrazione Comunale.

Occorre sottolineare e rilevare gli encomiabili sforzi profusi dai nostri ragazzi, per la sensibilità dimostrata nei confronti delle nostre tradizioni.

Recuperare il significato di queste testimonianze di cultura locale, ci arricchisce come comunità e ci porta a scoprire e valorizzare aspetti poco appariscenti, ma certamente importanti per la vita dei nostri padri.

Una vita improntata su valori diversi, per molti aspetti più vulnerabile della nostra, minata spesso da malattie, calamità, povertà, ma forse anche per questo più ricca di spiritualità e di gioia.

La gioia che può solamente derivare dalla semplicità, dalla devozione, dal lasciare “respirare” l’animo nella serenità di momenti di raccoglimento e, per i credenti, nella preghiera.

A questa funzione assolvevano, in passato, i piccoli santuari disseminati nel territorio, testimoni di abitudini religiose e di uno stile di vita che mi auguro non vada perduto nel ritmo incalzante della vita attuale Il lavoro che presentiamo oggi possa assolvere alla funzione di farci riscoprire i piccoli gioielli di cultura, tradizione ed arte che, numerosi nel nostro paese, sono a disposizione di tutti, contribuendo alla diffusione della loro conoscenza e, soprattutto, del loro valore. 

                                                


Il sindaco






















  Giuseppe Boscolo



Quando  a settembre, le  insegnanti  della Scuola Elementare hanno  messo in cantiere  il Progetto sulle chiese e i capitelli di Costa  intendevano, attraverso un percorso di laboratorio storico, far incontrare gli alunni con un aspetto forse poco noto  del loro paese.

Strada facendo  il lavoro si è arricchito di idee e di contributi, del resto si sa: l’appetito vien mangiando !

E così, insieme ai  loro scolari, hanno mosso mari e monti … tenacemente , con l’entusiasmo  dello storico e la curiosità del ricercatore.

A questo lavoro, fatto dai bambini e dalle maestre, hanno partecipato in tanti: i genitori, il CEDI, alcuni esperti, la  biblioteca comunale, la parrocchia, l’amministrazione  comunale, la segreteria della scuola, il personale ausiliario.

E’ questo l’aspetto che mi preme sottolineare: è stato un lavoro d’equipe, quasi un gioco di squadra; non sono mancate le difficoltà e i ripensamenti, ma il fare sapiente di chi sa rimboccarsi le maniche, alla fine ha dato i suoi frutti.

Un ringraziamento sincero a tutti.

All’inizio si pensava ad una mostra, ma poi la ricchezza del materiale raccolto, ha convinto le maestre  ad esplorare la possibilità di realizzare una pubblicazione che si è concretizzata con il sostegno  del Comune di Costa a cui va la nostra gratitudine.

Ciò che le maestre e i bambini si augurano, è di aver dato con questo lavoro un contributo  a far conoscere  il nostro paese , ed io con loro.









Il Dirigente Scolastico









    Patrizia Bellinello

Costa, 6 giugno 2001

PRESENTAZIONE

Per apprezzare e dare il giusto valore a qualsiasi cosa bisogna prima conoscerla........... e per conoscerla veramente è doveroso incontrarsi anche con il suo passato, la sua storia.

In quest'ottica è nata una prima idea di questo Progetto, poi denominato "CHIESE E CAPITELLI DI COSTA DI ROVIGO", al fine di far incontrare gli alunni della scuola elementare "Francesco Scardona" con uno dei tanti aspetti della realtà che li circonda quotidianamente.

Costa di Rovigo  infatti non è ricca di opere d'arte ed architettoniche famose nel mondo, ma può ben essere paragonata ad uno scrigno di affetti preziosi raccolti nel tempo e che, una volta sollevato il coperchio, fa emergere ricordi e storie a non finire.

A "sollevare il coperchio" questa volta si sono impegnati un centinaio di alunni, guidati da noi insegnanti con la preziosa collaborazione di genitori, nonni, bisnonni ed abitanti di Costa dai ricordi enciclopedici.

La presenza degli Operatori CEDI, la collaborazione  dell'Amministrazione e della Biblioteca  del nostro Comune hanno consentito la realizzazione di questo Progetto che successivamente speriamo di poter concretizzare in un libro.

Il nostro lavoro non ha certamente la pretesa di porsi con rigore storico o artistico - architettonico, ma semplicemente come un primo tentativo di incontro consapevole con quanto ci circonda.

Il suggerimento principale ce l'ha offerto l'Anno Giubilare da poco concluso che ci ha stimolati a ricercare i luoghi di sosta dei Pellegrini che si dirigevano verso Roma. Così, partendo dagli "ospitali", siamo giunti a scoprire i tanti capitelli ed oratori disseminati per le vie di Costa, nonchè i principali luoghi di culto cattolico : le chiese dedicate a san Giovanni Battista e a san Rocco Confessore.

Con la collaborazione della signora Stefania Malavasi, docente presso il Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di  Padova, abbiamo scoperto  " l'assenza" dell'ospitale dedicato ai santi Giacomo e Filippo, purtroppo demolito, di cui tuttavia resta traccia nella toponomastica (via  Ospedaletto).

Un  aiuto  enorme ci  è stato fornito dai testi, da noi abbondantemente consultati, del dottor Adriano Mazzetti e di monsignor Alberino Gabrielli, : "Costa" , "Costa 1890 - 1927 ... dal nostro corrispondente" e "Chiese e capitelli del Polesine".

Per i bambini è stato un viaggiare tra luoghi ed affetti : ogni edificio considerato e studiato li ha fatti incontrare con il mondo dei ricordi gioiosi e tristi delle persone adulte contattate.

Quello che segue è il frutto di un lavoro interdisciplinare che si è snodato nel corso del corrente anno scolastico ed ora ve lo presentiamo come nostro prezioso gioiello : abbiatene cura.

Le insegnanti 

scuola elementare "F. Scardona"

Costa di Rovigo    

Costa di Rovigo, 09 maggio 2001
“SAN GIOVANNI BATTISTA” in Costa di Rovigo

Notizie storiche:

L’origine della chiesa dedicata a San Giovanni Battista è molto antica.

La prima costruzione avvenne tra il 1162, anno della donazione del terreno da parte del Vescovo Vitale per l’erezione del tempio, e il 1167, anno nel quale Papa Alessandro III confermò tale donazione e accennò all’avvenuta costruzione.

In seguito la chiesa fu ampliata e ristrutturata diverse volte.

Una di queste ricostruzioni risale al 1300 come ricorda una lapide che si può ancora osservare sulla facciata della chiesa.

Un ulteriore restauro risale ai primi decenni del 1500. La solenne consacrazione dell’edificio avvenne il 2 luglio 1532.

Tale avvenimento è ricordato da una iscrizione incisa su una lapide all’interno della chiesa, sopra la porta laterale destra.

Nel 1604 la chiesa dedicata a san Giovanni Battista era ampia, ad una navata, con 5 altari; l’altare maggiore era ornato da una “pala antiqua”; quello del Rosario aveva un bassorilievo in legno raffigurante la Madonna; l’altare dedicato allo Spirito Santo era arricchito da un quadro raffigurante una colomba circondata da figure di santi; c’erano inoltre l’altare di san Sebastiano e uno senza titolo.

Le porte d’ingresso erano tre; vi erano posti distinti per gli uomini e per le donne.

L’organo era collocato sopra la porta maggiore.

Nella chiesa sono conservate interessanti opere d’arte risalenti al XVIII°, tra cui la pala d’altare raffigurante la Beata Vergine col Cristo morto, san Giovanni Evangelista ed altri santi, attribuita al pittore veneziano Fabio Canal. Il soffitto della sacristia è considerato opera di Mattia Bortoloni.

Nei primi anni del 1800 il soffitto della chiesa venne innalzato di oltre tre metri e quindi affrescato da Giovanni Battista Canal, di scuola veneziana.

La nomina del parroco di Costa fu oggetto di molte controversie tra il Vescovo di Adria e l’Abate di san Cipriano, prima, e il Patriarca di Venezia dalla metà del 1500 in poi. Infine fu riconosciuto l’Abate come responsabile per la scelta del sacerdote per la parrocchia di Costa.

Dal 1790 al 1833 la parrocchia fu guidata da don Leopoldo Mazzetti al quale sono legati numerosi avvenimenti: il dono della “Sacra Spina” da parte del Patriarca di Venezia, i restauri della chiesa e la realizzazione di cinque nuove campane. 
Descrizione Interna della Chiesa:

La chiesa che stiamo descrivendo è in restauro L’interno della chiesa ha la forma di croce latina, ed è ad una navata con sei cappelle laterali(tre per lato).Una di esse è quella della pietà che rappresenta Gesù morto in braccio alla madre. È contenuta in una nicchia chiusa da un vetro, circondata da arco a tutto sesto con chiave di volta. Ai lati ci sono quattro colonne tortili terminanti con capitelli corinzi. Esse sono di marmo lucido, color ocra. Lo sfondo della nicchia è a tessere musive color ocra con alcune tessere marroncine, biancastre e gialline.

La navata finisce quando incomincia il presbiterio ed è introdotta da tre scalini e da una balaustra di marmo.Nel presbiterio c’ è l’altare originale marmoreo, sovrastato da un baldacchino dorato. Dietro all’altare originale, nell’abside, si trova una struttura lignea chiamata coro o stagno con un leggio. Nel soffitto della navata centrale si possono ammirare otto medaglioni. Quattro di essi con sfondo color ocra rappresentano gli evangelisti e il loro simbolo: toro, leone, aquila ed angelo.Gli altri quattro rappresentano dei vescovi con lo sfondo color verde. Nel soffitto si vede un grande affresco con raffigurati:la nascita e il battesimo di Gesù , e la morte di san Giovanni Battista. Questi sono stati dipinti da Giovanni Battista Canal, pittore veneto vissuto tra il 1745e il 1825. Sostenuto da colonne tortili c’è l’organo,che veniva suonato nelle cerimonie importanti. Accanto all’organo è situata la cantoria.Il pulpito si trova sopra la porta laterale, a sinistra,veniva usato dal parroco per predicare. Il pulpito è una struttura lignea con decorazioni.

Descrizione esterna della Chiesa:

La Chiesa di San Giovanni Battista è situata nella omonima piazza  a Costa di Rovigo.

La facciata, orientata a ovest, è di color oro sbiadito, in essa si nota il portale ligneo sopra il quale c’è un frontoncino triangolare. Ai lati della porta si trova un basamento di marmo che sostiene quattro lesene (finte colonne) terminanti con capitelli dorici.

Ci sono anche tre nicchie: quella centrale contiene la statua di San Giovanni Battista, le due laterali sono vuote.

Sotto la nicchia centrale, si trova una lapide. Sopra e sotto le nicchie si trovano i cornicioni, quello superiore continua per tutta la Chiesa. Sopra il cornicione superiore è situato il frontone o timpano, al centro del quale è presente un rosone cieco.

Un campanile a cuspide, o piramide, con in cima una croce latina, completa la Chiesa. Immediatamente al di sotto del cornicione si trova la cella campanaria. Sui  quattro lati del campanile si aprono feritoie per far passare l’aria.

Attualmente la chiesa di san Giovanni Battista è composta da un’ampia navata con sei altari laterali dedicati a san Giovanni Battista, alla Madonna del Carmine, a san Giuseppe, alla Sacra Spina, alla Madonna addolorata. Il battistero si trova quasi in fondo alla chiesa. Dalla parte opposta si trova una riproduzione della grotta di Lourdes con le statue della Madonna e di santa Bernardette inginocchiata.

Alcuni gradini e le balaustre in marmo separano l’abside dalla navata. Dietro l’altare maggiore si trova il coro in legno. Per le “Quarantore”, dalla domenica delle Palme al martedì santo, viene montato sopra l’altare maggiore un apparato in legno ricco di candele, luci, figure simboliche, per l’esposizione del Santissimo  Sacramento all’adorazione dei fedeli.

Sopra la porta che si apre sulla piazza si trova il pulpito : da qui i predicatori spiegavano la Parola di Dio. Sopra la porta principale troviamo l’organo.

Il campanile risale al ‘600 e ricorda nello stile quello di San Marco a Venezia.

STORIA DI SAN GIOVANNI BATTISTA

Zaccaria stava pregando nel tempio di Gerusalemme, quando udì una voce che lo chiamava per nome. Alzò gli occhi e stupito vide una creatura meravigliosa: era l’arcangelo Gabriele che gli dava una grande notizia. Avrebbe avuto un figlio di nome Giovanni che avrebbe convertito molti figli di Israele a Dio.

Quando Giovanni diventò grande, sentendosi prescelto dal Signore per compiere una grande missione, decise di andare nel deserto a fare penitenza; così, per un lungo tempo, visse nutrendosi di locuste e miele selvatico, pregando il Signore.

Quando tornò iniziò a predicare dicendo che il Regno dei Cieli era vicino e a chi si pentiva e veniva battezzato nelle acque del fiume Giordano sarebbero stati cancellati i peccati.

La gente gli chiedeva se lui era il Cristo, ma egli rispondeva che lui battezzava con acqua mentre il Cristo avrebbe battezzato con lo Spirito Santo.

Un giorno  gli si presentò Gesù a chiedere il battesimo e lui sentì dentro di sè una forte emozione, quindi prese l’acqua e la versò sul capo di Gesù. In quel momento si aprirono i cieli e Giovanni vide scendere sul capo di Gesù lo Spirito Santo in forma di colomba e Giovanni esclamò:- Ecco l’Agnello di Dio, ecco Colui che toglie i peccati del mondo.-

In quel momento la missione di Giovanni era compiuta.

Giovanni, quando predicava, condannava chi continuava a peccare anche se erano i governanti, così fu arrestato e durante un banchetto Erode chiese a Salomè di chiedere tutto ciò che voleva, che tutto le sarebbe stato donato. Lei chiese la testa di Giovanni Battista.

Così, mentre molte persone stavano banchettando, si vide uno spettacolo orribile: una guardia portò su di un piatto la testa di Giovanni.

San Giovanni è detto “il Battista” cioè il Battezzatore ma anche “il precursore”, cioè colui che ha preparato le persone ad accogliere il Salvatore.

“SAN ROCCO CONFESSORE” in Costa di Rovigo

Notizie storiche:

Nel XVI° secolo, con il forte aumento della popolazione, gli abitanti di Costiola fecero presente al vescovo l’esigenza di una chiesa tutta per loro dove poter celebrare le funzioni religiose.

Monsignor Lorenzo Laureti acconsentì alla costruzione: era il 1593.

Gli abitanti di Costiola presero l’impegno e l’onere economico della costruzione della chiesa e del mantenimento del futuro parroco. Il terreno fu donato dalla famiglia Tomiati di Costa.

Purtroppo sorsero le prime difficoltà: gli abitanti di Costiola non riuscivano a raccogliere la somma necessaria; ciò fu possibile grazie all’intervento del Vescovo che invitò tutte le Parrocchie della Diocesi a raccogliere delle offerte per la futura chiesa dedicata a San Rocco Confessore; i fedeli  avrebbero così ottenuto meriti spirituali e protezione dalla terribile peste.

Cominciarono così i lavori, ma dieci anni dopo non erano ancora finiti; ci vollero le minacce di un inviato del Vescovo, un certo Flavio Perotti, di far tornare Costiola sotto il comando di Villanova a far terminare quasi totalmente i lavori nel 1605.

A ricompensa dell’impegno e della fatica sostenuta, nonchè dell’onere del mantenimento del proprio Parroco, venne concesso ai capi famiglia che a ciò contribuivano , il diritto di eleggere il Parroco della piccola comunità. L’elezione avveniva in chiesa  utilizzando palle bianche per gli idonei e palle nere per chi non lo era. Chi era riconosciuto idoneo veniva poi nominato dal Vescovo.

L’onere economico del mantenimento del parroco veniva ricompensato dal fatto che i Sacerdoti seguivano la comunità con maggior impegno e serenità; infatti nei tre secoli successivi venne ad instaurarsi un ottimo rapporto tra fedeli e sacerdoti.

Dopo l’ultimazione della chiesa di San Rocco, i rapporti tra le parrocchie di Costa e Costiola non furono sempre facili, anzi talvolta pieni di rivalità ed attriti, con ricorsi frequenti al Vescovo. Si deciderà in più occasioni di celebrare le messe in orari diversi o di svolgere le processioni in giorni diversi.

Attualmente le chiese dedicate a “San Rocco” e a “San Giovanni Battista” fanno parte della stessa Parrocchia, in Costa di Rovigo.

FINESTRA:

Tratto da “Corriere del Polesine” del 17 marzo 1904

NELLA PARROCCHIA DI COSTIOLA
	A reggere la parrocchia di Costiola venne dall’autorità ecclesiastica nominato Don Giuseppe Polin. La scelta è ottima trattandosi di un giovane sacerdote intelligente e simpatico.                                   Non bisogna però dimenticare che, come dissi altra volta, la scelta
	definitiva spetta ai capi di famiglia, essendo quella di Costiola una delle poche parrocchie per le quali vige questo antico diritto. Del resto si può essere certi che la scelta dei parrocchiani concorderà pienamente con quella fatta da Monsignor Vescovo.


Chiesa S. Rocco: interno

La pianta della chiesa S. Rocco è ad una navata. Ci sono tre porte: una principale e due secondarie ai lati. Ci sono due cappelle laterali situate vicino all'altare con arco a tutto sesto e chiave di volta ,una di queste cappelle, quella a sinistra rappresenta la Madonna del S. Rosario e a destra S. Rocco confessore. Nella cappella di sinistra ci sono le statue della Madonna con in mano la corona del Rosario, S. Domenico con tunica bianca e mantella nera. Nelle pareti della chiesa ci sono dei cerchi con inciso una croce , che stanno a significare che il vescovo l'ha consacrata. Tre gradini completati da una balaustra marmorea di colore rosso mattone con venature biancastre ,di forma semicircolare portano al presbiterio .Al centro si trova l'altare originale bianco grigiastro con colonne e capitelli corinzi. Un baldacchino dorato lo sovrasta. Dietro l'altare si può ammirare un bel coro e un leggio.

La volta dell'abside è di forma semicircolare. Il soffitto della navata è dipinto con episodi della vita di S. Rocco. Un altro bell’ affresco raffigurante la deposizione di Gesu' si trova nella parete accanto alla cappella di S. Rocco. Sopra l'ingresso , all'interno della chiesa, un bell’ organo fa mostra di se'. E' completato da una cantoria di legno di color verde oliva con decori dorati. La chiesa conserva ancora in buone condizioni il pulpito e il baldacchino di legno. 

CHIESA S. ROCCO: facciata e campanile

La chiesa S. Rocco è situata in piazza S. Rocco a Costiola. La struttura della facciata è molto semplice e lineare. Tre gradini di marmo, rinvenuto in uno scavo fatto in località Colombano risalente ad epoca romana, portano all’interno della chiesa.

Sopra il portale c’è un frontoncino a lunetta. Ai lati notiamo il basamento da cui partono quattro finte colonne chiamate lesene terminanti con quattro capitelli dorici. Una cornice riportante la data del restauro separa la facciata dal frontone dentellato. Nel mezzo del frontone c’è un rosone cieco. Sopra il portale è situata una nicchia nella quale campeggia la statua di S. Rocco.

Tre pinnacoli terminanti a croce latina sovrastano il frontone. Un campanile a bulbo completa la chiesa. Fra la cella campanaria e il bulbo c’è il tamburo o tiburio.   

OSPITALE DEI SANTI GIACOMO E FILIPPO

Abbiamo ricercato informazioni relative a questo “ospitale” che a Costa ormai non esiste più, consultando il libro “Costa” di Adriano Mazzetti e le notizie tratte da documenti relativi alle visite Pastorali nella nostra Parrocchia che la signora Stefania Malavasi, docente presso il Dipartimento di Storia dell’Università degli Studi di Padova, ci ha gentilmente ricercato presso gli Archivi.

L’ospitale dei Santi Giacomo e Filippo esisteva già nella prima metà del ‘400 e si trovava lungo l’argine dell’Adigetto. Era una costruzione a due piani in cui abitava il massaro e la sua famiglia; alcune stanze erano riservate ai pellegrini ed ai poveri. L’ospitale si sosteneva con il finanziamento proveniente da un piccolo terreno detto “la Manfrina”.

Consultando le fonti abbiamo capito che gli arredi dell’ospitale erano essenziali e servivano per il ristoro ed il riparo dei viandanti: (1549) tre letti, sei lenzuola, due tovaglie; (1558) quattro letti, un cavazale, cinque lenzuola, quattro schiavine o coperte; (1604) ventuno lenzuola, ”due stramazi e un leto”, tre “letiere use”, tre tovaglie per l’altare, una catena da fuoco con pentola e coperchio, una lampada e una campana.

Gli stessi documenti ci dicono che i responsabili dell’ospitale erano Battista della Sarta nel 1558 e Bartolomeo Moreto nel 1604.

I pellegrini, per ricevere ospitalità, dovevano presentarsi con l’autorizzazione del parroco.

Nel 1604 il Vescovo, al termine della visita Pastorale, raccomandava di “usar carità et misericordia verso li peregrini, massime infermi” e di “ tenir neti et mondi i poveri come conviene ad huomo da bene”.

A ricordo di questo edificio  a Costa di Rovigo resta attualmente il nome di VIA OSPEDALETTO.

CONFRATERNITA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO o “Cappati”

Informazioni fornite dal signor Alberto Ferrari, aderente alla confraternita da 25 anni.

I Cappati sono un gruppo di persone che in realtà si chiamano Confratelli del Santissimo Sacramento. E’ un gruppo di soli uomini presenti soprattutto nelle grandi cerimonie religiose delle Quarantore, di  Pasqua, Corpus Domini.........; ognuno ha un incarico: nelle processioni  uno sta all’inizio e tiene la grande Croce ed è affiancato da altri due che portano le lampade accese; seguono altri quattro che sorreggono il baldacchino e due con le lampade accese. All’inizio e alla fine della processione due Confratelli vigilano sul traffico affinché tutto si svolga nella massima sicurezza. Tempo fa, quando i Confratelli erano più numerosi, due sorreggevano lo stendardo, cioè la loro insegna.

In caso che non ci siano i chierichetti, i Confratelli li sostituiscono nel servizio liturgico.

Quando il gruppo è presente alla celebrazione, durante la Consacrazione si sistema attorno all’altare tenendo tra le mani un grosso e pesante cero, alto più di due metri.

Il gruppo ha un Priore eletto a maggioranza dai Confratelli. L’attuale Priore ha ricevuto il mandato, tramite testamento, dal priore deceduto.

Una volta all’anno i Confratelli si incontrano con analoghi gruppi di altre parrocchie, anche a livello nazionale.

La divisa che indossano è composta da: camice bianco, cingolo rosso, mantella o cappa rossa, medaglione dorato o argentato. 

STORIA E TRADIZIONI CAPITELLI COSTA

(Nella  parte scritta in nero ci sono l’ubicazione del capitello e la sua storia; nella parte scritta in verde ci sono le tradizioni attuali.)

CAPITELLO MADONNA ADDOLORATA

Note storiche:

Si trova a Costa in via Kennedy; è un capitello bianco, e davanti ad esso c’è un cancello di ferro attaccata  al quale c’è una cassetta per le elemosine.

La storia narra che anni indietro, proprio in questo punto, dei cavalli travolsero il guidatore di un carro, che rimase illeso. Questo signore, Attilio Zanella, per ringraziamento alla Madonna, fece edificare questo capitello e dipinse una tela che raffigurava l’accaduto. Successivamente questo quadro fu distrutto e al suo posto venne messo il dipinto della Madonna Addolorata.

Questo capitello è stato spostato di qualche metro per consentire il passaggio ad una famiglia.

A Maggio qui si recita il rosario, e le offerte raccolte nella cassetta vengono inviate in missione.

Descrizione esterna:

E’ un capitello molto semplice sulla cui sommità si nota un frontone ricurvo con una piccola croce in ferro battuto.

Per accedere all’interno occorre oltrepassare un cancello in ferro battuto ed è possibile osservare un quadro della Pietà.

CAPITELLO DELLA MADONNA DELLA SALUTE – 

Località “Colombano”

Note storiche:

Si trova all’incrocio di via Favorita con via Cristoforo Colombo; è una costruzione a pianta ottagonale; davanti c’è un porticato e dietro una sacrestia, alla sua destra si trova il campanile con la campana che suona al mattino, a mezzogiorno e alla sera. Sulla banderuola del campanile c’è impressa la data 1910, che è l’anno del primo restauro; un restauro più recente è stato fatto nel 1994/95.

Questo capitello è dedicato alla Madonna della Salute e pare sia  stato  edificato in ricordo della liberazione della peste. Un racconto popolare narra del ritrovamento in un cespuglio della statua della Vergine in lacrime. Questa statua fu portata nella chiesa di San Giovanni, ma  dopo alcuni giorni venne ritrovata nel cespuglio; pensando ad un miracolo, la gente del paese si prodigò per ottenere la costruzione del capitello, pensando che la Madonna volesse rimanere proprio là.

La Madonna della Salute viene ringraziata con una festa in questa chiesetta il 21 Novembre; nel mese di Maggio qui si recita il rosario e l’ultimo giorno del mese si fa una processione dalla chiesa grande con la statua della Madonna, ciascuno portando in mano una candela accesa.

Descrizione esterna:

Il capitello del Colombano che sorge in via C. Colombo, presenta  un pronao (porticato) con finte colonne, lesene, (sporgenze dei muri esterni a scopo decorativo) che si trovano ai lati del capitello.

Queste finte colonne sostengono l’architrave su cui appare un’iscrizione le cui parole catturano l’attenzione del visitatore:


“ T’arresta o passegger non ti fia grave 

abbassar l’occhio e recitar un’Ave

  
chi invocherà Maria di vero cuore

     
felice vive e contento muore”

Sull’arcata c’è la statua di Giovanni Battista con l’agnello (manca la croce, perché è caduta, ai suoi lati si trovano due vasi decorativi.)

Il tempietto è a pianta ottagonale irregolare . Nel pronao ci sono  tre porte che permettono di accedere  al tempietto. Alzando lo sguardo si possono notare due rosoni laterali e alcune finestrelle, da cui filtra la luce che illumina l’interno del capitello.

L’abside a pianta semicircolare è delimitata ai lati da un grande arco a tutto sesto, sostenuto ai lati da due capitelli.

All’interno dell’abside c’è la statua della Madonna sostenuta da una mensola: è la Madonna della Salute, la cui festività si celebra il 21 novembre. Al centro dell’abside c’è anche un piccolo altare sopraelevato su pavimento in cotto, a cui si accede salendo di un gradino.

Le porte in legno sono decorate con due piccole croci greche a quattro lobi in ferro battuto. Nella parte posteriore del capitello c’è un campanile con cella campanaria delimitata da due cornici.   Sulla  cima svetta una croce con una piccola bandiera in ferro che porta le iniziali BVM (Beata Vergine Maria).

CAPITELLO MADONNA NERA  DEL PILASTRELLO

Note storiche:

Si trova via Mazzini, ed è un capitello privato. E’ una costruzione a pianta quadrata, e davanti ha un cancelletto in assi di legno E’ stata restaurata nel 1996, perché il tetto stava cedendo, intonacata dentro e fuori e imbiancata. All’interno c’è una statua della Madonna in legno nero.

Pare che il nonno dell’attuale proprietario abbia trovato nella sua vigna un telo con l’immagine di una Madonna Nera; l’ha portato in cantina e l’ha messo sopra una botte, ma il giorno dopo l’ha ritrovato nella vigna; l’ha riportato in cantina, ma nuovamente l’ha ritrovato nella vigna. In accordo con  i familiari, ha quindi deciso di far erigere un capitello dedicato a Lei.

Una volta, l’8 Settembre, si faceva  una grande festa dedicata a Maria. Le donne più anziane iniziavano giorni prima a confezionare rose di carta per adornare tutta la chiesetta. Nel mese di Maggio si recitava il rosario.

Attualmente è mantenuta questa tradizione.

Descrizione esterna:

Il capitello è dedicato alla Madonna Nera del Pilastrello di Lendinara. E’ un tempietto che si ispira alle forme classiche: la cui parte anteriore presenta un frontone triangolare delimitato da una cornice. Ai lati ci sono due finte colonne dette lesene che terminano con un capitello, il tutto sostiene l’architrave su cui poggia il frontone o timpano.

Per entrare nel capitello occorre superare un portale ed aprire un cancello in legno, è bene notare l’arco a tutto tondo.

La statua della Madonna è posta all’interno di una nicchia di legno. Il pavimento del capitello è in cotto. 

ORATORIO BEATA VERGINE ASSUNTA

Note storiche:

Il 1950 era l’anno santo e il parroco di Costiola, don Enos Mazzetti, devoto alla Madonna, pensò di costruire un capitello dedicato alla Madonna Assunta. I parrocchiani entusiasti aderirono alla proposta e parteciparono alle spese per la costruzione. Il terreno dove erigere il capitello fu donato da Luigi Ferrari (detto Gigi Caccian) e i ragazzi andavano a “ spigare”, cioè andavano a raccogliere le spighe del grano cadute a terra durante la falciatura e le portavano al parroco che provvedeva alla vendita . Con il ricavato acquistava il materiale per la costruzione del capitello. Il 1954 fu proclamato ANNO MARIANO e i parrocchiani fecero di tutto per terminarlo e ci riuscirono. Per l’inaugurazione fecero una grande festa e per illuminare intingevano i “casteoni” nella nafta e poi li accendevano.Da allora ogni anno la sera del 14 agosto, la statua della Madonna viene portata nella chiesa di San Rocco e la sera del 15 agosto, dopo la celebrazione della Santa Messa, si svolge la processione per riportare al capitello la statua della Madonna Assunta; tutti tengono in mano una candela per illuminare la strada. Dopo la morte di Don Enos Mazzetti, all’ingresso del capitello è stata affissa una lapide in suo ricordo che tanto ha voluto questo omaggio alla Madonna. Il sacello si trova sull’argine sinistro dell’Adigetto in una piazzola vicino alla strada che porta verso Lusia cioè in via Martiri della Resistenza a circa 1,5 Km lontano dal centro. Nel mese di maggio tutte le sere gli abitanti della zona si incontrano per recitare il Santo Rosario. Non si conoscono miracoli.

Descrizione esterna:

Il capitello è stato ideato negli anni ’70, è dunque una costruzione moderna in trachite, delimitata sul lato sinistro da un’alta  parete. Il porticato “ pronao ” presenta a destra un pilastro, mentre a sinistra un semipilastro. All’interno del pronao a sinistra c’è una lapide che riporta la seguente iscrizione:

         “ A ricordo di Don Enos B. Mazzetti 

            che ideò ed eresse questo oratorio”

            N. 7-3-1907                M. 28-12-1982

All’interno dell’oratorio in una nicchia c’è la scultura in legno della Madonna dell’Assunta, il cui volto dolcissimo guarda verso il cielo.

CAPITELLO SAN GIOVANNI DECOLLATO (SAN GIOVANNINO)

Note storiche:

Si trova  in via Martiri della Resistenza; al suo fianco c’è un campanile con una campanella che veniva suonata per avvisare la comunità che stava per iniziare la recita del rosario. E’ dedicato a San Giovanni Battista e alla sua decollazione; viene detto di  “San Giovannino” per distinguerlo dalla chiesa parrocchiale dedicata allo stesso Santo, ma molto più grande; secondo altre fonti è chiamato così perché all’interno c’era un quadro di S. Giovanni da bambino. Sull’altare, fino a pochi  anni fa, vi era un dipinto del Santo con la testa tagliata; è stato restaurato per intervento di don Vittorio De Stefani, e poi conservato nella  chiesa parrocchiale per il suo valore storico e per paura che venisse rubato. Ora  sull’altare  è posta una statua della Madonna, con abito bianco e mantello azzurro. Ai lati ci sono le immagini di San Leopoldo e Santa Rita e le stazioni della via Crucis. L’interno è illuminato esclusivamente da candele. La costruzione è stata restaurata recentemente.

Pare sia nato come ospedale per i pellegrini; era una casupola di canne con due letti e nove lenzuola. Nel 1604 terre e ospedale furono affittate a Paola Fogagnola che si impegnò ad ospitare donne povere senza dimora; per questo Paola Fogagnola decise di ingrandire l'ospedale  e di trasformarlo in una casa.

Questa chiesetta una volta restava chiusa tutto l’anno e veniva aperta solo nel mese di Maggio per il rosario e le altre celebrazioni; oggi viene aperta e curata quotidianamente da persone volonterose; è a disposizione dei fedeli che passano ed entrano per un’orazione o per accendere una candelina.

Descrizione esterna:

La facciata anteriore del capitello presenta un campanile a destra, ma il campanile vero e proprio si trova nella parte posteriore del capitello ed è un  campanile “ a vela “. Il portale è architravato. All’interno c’è una nicchia con una Madonna con veste bianca, mantello azzurro dal volto dorato, che calpesta un serpente. Il quadro di S. Giovanni non si trova dentro la nicchia perché lo stanno restaurando. In un tempo  lontano il capitello era un ospitale dove si trovavano dei letti con lenzuola pulite e i pellegrini potevano riposare e trascorrere la notte.

CAPITELLO MADONNA  DEI  CUORI

Note storiche:
Si trova in via Scardona, a circa un chilometro dalla piazza del paese. Si chiama così perché al suo interno si trova una statua della Madonna con in testa una corona di cuori. Non si conosce la data di costruzione del capitello; quando il signor Americo Casarotti arrivò in quella campagna (1913) il capitello c’era già. Forse  è stato  costruito come cappella di un convento di frati. Era una costruzione a forma di quadrifoglio con due fontane circondate da statue di santi. Le fontane furono demolite e con le pietre fu costruita l’attuale abitazione dei signori Casarotti. Le statue invece furono regalate a famiglie benestanti che presero l’impegno di restaurarle. In passato il capitello aveva un campanile con una campana; poi il campanile è crollato e la campana è stata regalata. Attualmente si trova nella villa elegante di un diplomatico a Quartesana in provincia di Ferrara. Il capitello ha subito due restauri. Il primo fatto grazie al contributo dei vicini di casa della proprietaria della tenuta. L’altare, che era fatto di pietre e riempito di terra, fu demolito e ricostruito in marmo, e la statua della Madonna fu colorata in azzurro e bianco e i cuori della corona in color bronzo. Il secondo e ultimo restauro, fu fatto grazie alle offerte raccolte col rosario. Sono stati ripristinati i colori originali della statua: rosso e azzurro per il vestito, rosso porpora per i cuori. Gli occhi della statua della Madonna hanno un particolare curioso: sono  chiusi, ma se li si guarda dal basso sembrano aperti.

Nel mese di Maggio, davanti a questo capitello si recita il rosario tutte le sere.

Descrizione esterna:

Il capitello, che sorge in via Scardona, è molto antico ed è stato costruito, probabilmente, vicino ad un convento ed era a disposizione dei frati.

Il capitello presenta una struttura molto semplice. Al suo interno si trova un piccolo altare con una Madonna che calpesta un serpente. Sotto un manto azzurro, la Vergine indossa una veste rossa  e attorno al capo porta  una coroncina con dodici cuori rossi.

IL CAPITELLO DELLA MADONNA DELLA POMPA

Note storiche:

In via Leonardo da Vinci, si trova un capitello, su un pilastro di una pompa d’acqua. Dentro c’è una madonnina che si chiama Madonna Pellegrina.

Questa è la sua storia.

Negli anni cinquanta era trasportata in pellegrinaggio attraverso i paesi della provincia di Rovigo.

Nel 1953, gli abitanti di Costiola, andarono in processione, con il parroco Don Enos, ai confini fra Costa e Villanova Del Ghebbo a prendere la Madonnina.Ognuno aveva in mano una fiaccola accesa perché era di notte.

Per molti giorni la Madonnina è rimasta a Costiola. Ogni sera, pregando, gli abitanti della contrada l’accompagnavano in una famiglia diversa e lì rimaneva fino al giorno successivo.

Alla fine del pellegrinaggio fu portata nella chiesa di San Rocco.

Il parroco Don Enos disse che la Madonna non poteva stare in chiesa perché era pellegrina.

Allora chiese al signor Agnoletto Giuseppe, che in via Leonardo da Vinci aveva molte case, se donava quella pompa dove la gente andava a prendere l’acqua, per fare una piccola casetta su quel pilastro e ospitare la Madonnina.

Il signor  Agnoletto acconsentì e fu costruita la nicchia che ospitò la piccola statua.

Ancora oggi la Madonna si trova lì.

A quei tempi, tutte le sere, le persone andavano a fare il “fioretto” nel mese di maggio, cioè a recitare il rosario.

Oggi, molte di quelle persone non ci sono più e sono rimasti in pochi a mantenere viva questa tradizione. Chi ha vissuto questa bella esperienza si augura che la Madonna abbia ancora intorno a sé tante persone che le dimostrino il loro affetto.

Descrizione esterna:

Il capitello che si trova in via Leonardo da Vinci, un tempo fungeva da struttura a supporto di una pompa da cui le persone del luogo attingevano l’acqua. Sopra il pilastro è stato eretto un capitello votivo formato da una nicchia con un frontone stranamente posto sulla parete laterale. All’interno della nicchia è collocata una statuetta:  una Madonnina vestita di bianco. .

LA CHIESETTA “CA’ MICHIEL”

Note storiche:

E’ l’ultimo edificio di via De Gasperi; questa chiesa non può sfuggire a chi da Rovigo giunge a Costa.

Non si sa perché nacque questo oratorio; si trovano tracce della sua esistenza in un documento del 1672. Era un Beneficio semplice, a disposizione di studenti seminaristi bisognosi e non lontani dalla consacrazione. Questo serviva per il completamento degli studi.

Una volta consacrato sacerdote, il titolare continuava a fruire del Beneficio fino ad un nuovo concorrente.

Verso il 1726 era di proprietà del monastero soppresso di San Rocco di Vicenza e c’era l’obbligo di due messe l’anno.

Senza dubbio, da quel lontano 1672, fino ad oggi, sono più di 327 anni che regge e qualche ripulitina o restauro certamente ha subito. Ultimamente dopo il 1911 fu chiuso per alcuni anni, e dopo la seconda guerra mondiale, si annunciò che la proprietà dell’oratorio era passata alla parrocchia e qualcuno si mosse per il restauro e il ripristino della chiesetta. 

Fu intitolato alla Sacra Famiglia ed in particolare a San Giuseppe lavoratore; il professor Rizzo Luciano ha donato la bella pala della Sacra famiglia.

Un particolare interessante è che, durante l’alluvione del 1951,  la chiesa fu sconsacrata per poter accogliere gli animali domestici scampati alla furia delle  acque

Tradizioni, feste e riti legati al capitello

Il primo maggiori ogni anno, in questa chiesa riconsacrata, al mattino si celebra la messa e al pomeriggio, adulti e bambini, fanno giochi legati alla tradizione popolare: gioco delle pignatte, tiro alla fune, giochi di velocità ecc. I vincitori di questi giochi ricevono un premio. Alla fine si fa anche una lotteria e i premi consistono in cibo per i grandi e giocattoli per i piccoli.

Descrizione esterna:

L’oratorio  dedicato alla Sacra Famiglia, sorge in via Alcide de Gasperi. 

La facciata anteriore presenta quattro lesene sostenute da basamenti; le finte colonne sostengono dei capitelli su cui poggia un architrave che a sua volta sostiene un frontone dentellato, sul quale si innalzano tre pinnacoli. Sopra la porta si nota un’apertura a forma di lunetta, con una bella vetrata.

L’oratorio presenta anche delle finestre laterali semicircolari.

Il campanile è a vela.

Per entrare nell’oratorio occorre salire quattro scalini e superare un portale architravato.

L’altare si trova al centro del presbiterio, che è rialzato rispetto al pavimento. Sull’altare si innalzano due colonne che sostengono un frontone. 

Al centro si trova un dipinto su tela che rappresenta la Sacra Famiglia. Ai lati dell’altare si trovano due statue: a sinistra c’è la statua di San Bartolomeo il quale tiene un coltello nella mano destra e la sua pelle in quella sinistra ( raffigurazione del suo martirio), mentre a destra c’è la statua di San Marco con un leone ai suoi piedi.

L’oratorio è dedicato anche a questi due Santi.

Sotto la vetrata, che rappresenta Gesù con l’agnello, c’è una  scritta che riporta le seguenti date: 1700-1725, periodo in cui l’oratorio  è stato benedetto.

IL CAPITELLO DELLA MADONNA NERA

Descrizione esterna:

Il capitello si trova in un trivio, cioè in un incrocio di strade verso Gognano. E’ composto da un semplice pronao ai cui lati sono sistemate due semplici colonnine che sostengono un architrave con frontone. Il cancelletto  è  in ferro battuto. All’interno del capitello c’è una lampada votiva, un cuoricino d’argento posto a simbolo di una grazia ricevuta e una minuscola acquasantiera. C’è anche un quadro con l’immagine della MADONNA NERA. 
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